VEGLIA: IL CORAGGIO DI SERVIRE

SIAMO IN ORATORIO. 

· Introduzione e spiegazione di come funziona una veglia Rover (COSTI E MATTIA)

· Canto: SERVO PER AMORE

Servo per amore
Una notte di sudore
sulla barca in mezzo al mare
e mentre il cielo s'imbianca già
tu guardi le tue reti vuote.
Ma la voce che ti chiama
un altro mare ti mostrerà
e sulle rive di ogni cuore
le tue reti getterai.
RIT: Offri la vita tua
come Maria ai piedi della croce
e sarai
servo di ogni uomo
servo per amore,
sacerdote dell'umanità.
Avanzavi nel silenzio
fra le lacrime speravi
che il seme sparso davanti a te
cadesse sulla buona terra.
Ora il cuore tuo è in festa
perché il grano biondeggia ormai,
è maturato sotto il sole
puoi riporlo nei granai.
RIT.
1. IL SERVO DI CANA  FIDUCIA 
· presentazione personaggio: storia recitata da PIPPI (?) /letta fuori campo (LUCIO)

Entra in scena vestito con una tunica lunga, un telo sulle spalle che gli copre in la testa: deve rappresentare un ebreo di 2000 anni fa.
Pace a voi. Sapete chi sono? No? 

Eppure chissà quante volte avete letto di me o avete sentito parlare di me.

Ma voi uomini moderni siete così, pronti a correre di qua e di là; guardate le cose che sembrano più grandi e invece vi perdete i particolari importanti.

Non è per vantarmi, ma se non fosse stato per me …… Ora vi racconto la mia storia.

Sono un servo, e lo dico con fierezza, sempre perché se non fosse stato per me…

Mi chiamo Jallud, sono nato a Kefar Kanna, un paesino vicino An Nasra. È vero che sono paesi piccoli ma dovreste conoscerli. Ma forse voi li conoscete con un altro nome ; vengo da Cana in Galilea, vicino Nazareth. 

Mi seguite? 

Il mio padrone aveva deciso di fare una grande festa per il matrimonio di sua figlia; non che fosse molto ricco ma il matrimonio della figlia doveva essere celebrato nel modo migliore, altrimenti non so se potete immaginare le chiacchiere in un piccolo paese. Sapete, ne va dell’onore e del prestigio della famiglia.

Allestimmo la sala, preparammo il cibo, il vino e tutto il resto, anche l’acqua per le purificazioni; sapete ogni buon ebreo doveva purificarsi e l’acqua serviva a questo, era il mezzo che ci consentiva di accostarci a Dio.

Poi cominciò ad arrivare la gente; tanta gente. Tra tutti, mi ricordo in particolare di una signora che veniva da un paese vicino, con il figlio. E questo si era portato con sé anche degli amici. Non vi dovete meravigliare; era normale che venissero anche persone di passaggio. Prima di tutto l’ospite è sacro e benvenuto in ogni momento; poi la nascita di una famiglia era una festa vera, una festa grande, cui tutti dovevano partecipare.

Il fatto è che mangia e bevi, bevi e mangia, a un certo punto finì il vino; voi potete capire che una festa senza vino … non è una festa. Insomma tanta fatica e tanti sforzi ma stava per finire male.

E la gente cominciava ad accorgersi che il vino era finito; anche quella donna di Nazareth. La sentii dire al figlio che era finito il vino, così con poche parole semplici; «Non hanno più vino»

Pensai, ora se ne vanno. Anzi mi sembrò che la prendessero bene, doveva essere brava gente.

Non capii la risposta del figlio; perché chiamava la madre Donna? E quale ora doveva ancora venire. 

Ricordo bene che la Donna non dette peso alla sua risposta; non è che fosse lei a comandare, no assolutamente. Era evidente che sapeva di avere un potere particolare, sapeva che poteva fare da mediatrice; poteva presentare i problemi di altri e chiedere a qualcuno molto potente e importante di intervenire. Ecco questo fanno i mediatori.

Eppure mi sembrava che fossero la moglie ed il figlio del falegname.

Ci disse “fate tutto quello che vi dirà”. Ancora poche parole, semplici e chiare. Ancora sento queste parole nelle mie orecchie. Fate tutto quello che vi chiederà. Ma se il vino era finito che si poteva fare?

Comunque lo sguardo di quella donna era tale che feci quello che mi veniva richiesto. 

Dovevo fare una cosa banale, che avevo già fatto tante volte, e riempii quei vasi; sapete quei vasi che venivano utilizzati per fare le purificazioni, quelle prescritte dalle leggi di Mosè. Non fu una cosa facile. Andammo al pozzo e di corsa portammo più di cento litri d'acqua. 

Non capivo perché, ma tanto io ero solo un servo e nessuno mi dava mai spiegazioni. 

Poi mi disse di portare l'acqua al maestro di tavola.

Beh a quel punto c'è stato in me uno sbandamento; al maestro di tavola si porta il vino, non l'acqua e io sapevo che era acqua. Ce l’avevo messa io.

E poi sapete cosa capita a chi prende in giro il maestro di tavola? Bastonate. E poi? Altre bastonate. Eh no pensai io le bastonate non le voglio.

Cercai di trovare una scusa per andare a fare qualche altra cosa. Cercai di spostarmi, per mandare avanti uno più giovane e meno esperto che magari non avesse capito cosa stava accadendo.

O magari uno più vecchio, che non fosse stato abbastanza svelto a scansarsi. Un altro qualsiasi insomma, ma non so come o perché mi trovai solo. Con la brocca dell’acqua in mano.

Sapete quando si cerca un volontario per qualcosa di sgradevole ? Spariscono tutti e tu rimani lì, da solo e ti chiedi ma come ho fatto trovarmi in questa situazione, ma come è successo, perché proprio io.

Guardai la donna, guardai l'uomo. Non li conoscevo; non avevo motivo di fare quello che mi chiedevano, di espormi al ridicolo, di rischiare le bastonate. Ma una voce dentro di me mi fece capire che stavo partecipando a qualcosa di incredibile, di nuovo, che avrebbe cambiato tante cose, che avrebbe cambiato il mondo. Sentivo ancora la voce della donna; fate quello che vi dirà.

Portai l'acqua al maestro di tavola e rimasi lì, aspettandomi di tutto. E pensavo: ma come ha fatto quella Donna a convincermi con uno sguardo, ma perché ho creduto a quell’uomo. Mi aspettavo di tutto. 

Di tutto, ma non i complimenti per il vino. Mi beccai anche una bella mancia. Per il vino. 

Ma quale vino, io con le mie mani ero andato al pozzo, io sapevo che era acqua. Assaggiai, di nascosto, era vino, veramente buono. Corsi al pozzo, lì era acqua. L’acqua delle purificazione era diventata vino, vino che aveva salvato la festa. 

Ma cosa è successo? 

È successo che chiamato ho avuto fede in chi mi aveva chiamato, mi sono fidato di lui, ho fatto il mio dovere nel miglior modo possibile. Chiamato, ho ascoltato Maria, mi sono fidato di lei, ho fatto il meglio di quello che sapevo fare. 

Si è proprio quello che è successo. 

Come voi avete l'opportunità di fare. In fondo, io sono stato solo un servo obbediente. Ma senza di me, e anche senza ognuno di voi, sarebbe un’altra storia.
· gesto: caraffa con colorante,  10  persone dal pubblico vengono chiamate dal noviziato, salgono da una parte dell’altare, aggiungono acqua e diventa “vino”, scendono dall’altra parte (musica di sottofondo)
· simbolo: caraffa
· preghiera: Cristo non ha mani (vengono proiettate le parti del corpo)

                  Cristo non ha mani   
Claudia,

ha soltanto le nostre mani,

per fare il suo lavoro oggi.

Cristo non ha piedi,

ha soltanto i nostri piedi

per guidare gli uomini sui suoi sentieri.

Cristo non ha labbra,

ha soltanto le nostre labbra

per raccontare di sé agli uomini di oggi.

Noi siamo l’unica Bibbia che i popoli leggono ancora;

siamo l’unico messaggio di Dio,

scritto in opere e parole.
·  il coraggio di CREDERE
2. DON PEPPE DIANA  LEGALITA’
· presentazione personaggio: estratti della lettera di don Diana letta (COSTI)

dall’organo, mentre vengono proiettate immagini di don Diana
· gesto: catena di carta fatta passare dal noviziato tra il pubblico mentre si canta 
· Preghiera semplice di S. Francesco. Breve biografia di don Diana (costi)
 quando viene ucciso le persone strappano la catena
· simbolo: catena di carta e fazzolettone

Re             5+                     Re6 5+

O Signore fa di me uno strumento

      Re                  5+                   Sol S17

fa' di me uno strumento della tua pace,

      Mi-  Sol-         La

dov'è odio che io porti l'amore

     Sib         La     Re            Sol La   

dov'è offesa che io porti il perdono

     Re        5+            Re6        5+

dov'è dubbio che io porti la fede

             Re        5+      Sol       S17/4-3

dov'è discordia che io porti l'unione

             Mi-            5+            Fa# - S17

dov'è errore che io porti la verità

            Mi-               La               Re 7

a chi dispera che io porti la speranza.

  Sol                Si                    Mi-     Sol7

O Maestro dammi tu un cuore grande

        Do           La-                  Re

che sia goccia di rugiada per il mondo

       Do           Re

che sia voce di speranza

 Sì-               Mi​-

che sia un buon mattino

 Do7+ Rè                  Sol   7

per il giorno di ogni uomo

Do      Re                 Si-

e con gli ultimi del mondo

Mi-                     Do7+

sia il mio passo lieto

 Re          Sol La-(Do-6)   Re(Sol)

nella povertà, nella povertà. (2v)
O Signore fa di me il tuo canto

fa" di me il tuo canto di pace,

a chi è triste che io porti la gioia
 a chi è nel buio che io porti la luce.

E donando che si ama la vita

è servendo che si vive con gioia
 perdonando che si trova il perdono

è morendo che si vive in eterno.

· il coraggio di DENUNCIARE
3. MADRE TERESA  AMORE
· gesto: viene consegnata a tutti dal noviziato una matitina sulla quale c’è scritto “E’ Lui che pensa. E’ Lui che scrive. La matita deve solo poter essere usata.” mentre viene letta la 

· preghiera: Trova il tempo (CRI)

Trova il tempo
Trova il tempo di pensare
Trova il tempo di pregare
Trova il tempo di ridere
È la fonte del potere
È il più grande potere sulla Terra
È la musica dell'anima.

Trova il tempo per giocare
Trova il tempo per amare ed essere amato
Trova il tempo di dare
È il segreto dell'eterna giovinezza
È il privilegio dato da Dio
La giornata è troppo corta per essere egoisti.

Trova il tempo di leggere
Trova il tempo di essere amico
Trova il tempo di lavorare
E' la fonte della saggezza
E' la strada della felicità
E' il prezzo del successo.

Trova il tempo di fare la carità
E' la chiave del Paradiso. 

(Madre Teresa di Calcutta)
· presentazione personaggio: una matita tra le mani di Dio letta alternata: la parte in grassetto è proiettata e viene letta coralmente; la parte in corsivo è letta “fuori campo” da MARINA

Signore,
tra le mani ho questa matita: un oggetto comune, per nulla straordinario, in sé di scarso valore economico, importante poiché rappresenta il primo contatto con la possibilità di dar forma ai propri pensieri, alle proprie immagini, alle idee. Da bambini cominciamo ad usarla per tracciare linee di vita.
Come una matita rendimi capace di semplicità e normalità nei gesti della vita, dando forma delicata ai pensieri, idee e scelte quotidiane seguendo il tuo Vangelo.
Tra l’anima in grafite e il corpo vi è una forte coesione tanto da farli percepire come un’unità; così avviene anche tra le parti della matita: punta, corpo e chiusura sono percepite in continuità, non risultano mai separate; la punta nasce dal corpo “temperato” e la chiusura dal corpo tagliato.
Come una matita fa che io riesca sempre a proporre i miei segni sulla vita mia e soprattutto in quella degli altri senza mai imporli, pronto a ridiscuterli e a ricrearli. Permettimi capacità sincera di ripensamenti e correzioni, ammettendo i miei errori e rifiutando sempre la certezza e la presunzione di essere nel giusto.
La matita esiste prima della possibilità di creare, disegnare, scrivere prima di diventare architetti, stilisti, artisti, maestre o allievi. La matita nella sua semplicità ci rende tutti uguali, perché in grado di dar voce alle potenzialità di ciascuno esprimendo la ricchezza della propria individualità.
Come una matitaa il mio Io più profondo esiste prima del suo comunicarsi esternamente. Crea in me una grande fiducia nella ricchezza interiore di grazia che Tu mi hai già donato e che può trasformarsi in un’infinita gamma di segni positivi lasciati nell’esistenza di tutti.
La matita cela dietro la semplicità della forma una potenza polivalente, fino alla materializzazione dell’oggetto, che si attualizzerà nel rito del temperare, fino alla sparizione dell’oggetto stesso.
Come una matita dammi la gioia e la capacità di capire quando e come vivere il sacrificio di “temperarmi” per ricominciare a scrivere e anche di “diminuire piano piano e di sparire” considerando il mio compito finito e lasciare ad altri spazi di vita, di impegno e realizzazione.
Il suo essere trasformativa e polivalente, ma allo stesso tempo semplice ed essenziale, l’avvicina alla sensibilità contemporanea che sta riscoprendo la potenzialità pura.

Come una matita concedimi Signore di  credere alla logica trasformante, dinamica e sempre convertibile del mio poter essere, più che un dover essere. Si scrive, si pensa, si modifica, si cancella fino alla stesura finale. Nulla è definitivo nella vita!
Fragilità e mancanza di presunzione, inconsistenza di polvere, possibilità di lasciare segni molto delicati ed eliminabili al tempo stesso, ne fanno come noi lo strumento più adatto da consegnare nelle mani di Dio dicendo con madre Teresa:
Sono come una piccola matita nelle sue mani, nient’altro. E’ Lui che pensa. E’ Lui che scrive. La matita deve solo poter essere usata.
· simbolo: matitona 
· Ho avuto il coraggio di AMARE
4. SANTO STEFANO  FEDE
· presentazione personaggio: video sul martirio di S. Stefano
· gesto: su una pietra scriviamo un nostro “giudizio” che scagliamo verso gli altri, una “pietra” che scagliamo, un pregiudizio – le pietre vengono raccolte in un cesto dal noviziato durante il canto VIENI E SEGUIMI
· simbolo: pietra
· Ho avuto il coraggio di MORIRE
· Canto: VIENI E SEGUIMI durante il quale vengono proiettate immagini del SERVIZIO/SERVO DI CANA/DON PEPPE/MADRE TERESA/S. STEFANO

VIENI   E  SEGUIMI
 Lascia che il mondo vada per la sua strada ,

lascia che l’uomo ritorni alla sua casa ,

lascia che la gente accumuli la sua fortuna .

Ma tu , tu , vieni e seguimi .  Tu , vieni e seguimi !

Lascia che la barca in mare spieghi la vela ,

lascia che trovi affetto chi segue il cuore ,

lascia che dall’albero cadano i frutti maturi .

Ma tu , tu , vieni e seguimi . Tu , vieni e seguimi ! 

E sarai , luce per gli uomini 

e sarai sale della terra 

e nel mondo deserto 

aprirai una strada nuova           (2v.)
E per questa strada va , va  

e non voltarti indietro mai.
· Conclusione e ringraziamenti vari (MATTIA E CRISTINA): si chiede alle persone di prendere una pietra mentre escono e se vogliono andare a gettarla nel mare.

SERVO DI CANA  CLAUDIA

PEPPE DIANA  COSTI

MADRE TERESA  MATTIA

S. STEFANO  ELE

L’ALTARE E’ SPOSTATO PIU’ INDIETRO. SULLA BALAUSTRA VENGONO POI ESPOSTI I SIMBOLI.

SOTTO LA BALAUSTRA C’E’ LA SCRITTA “HO AVUTO IL CORAGGIO DI…..”

QUANDO VENGONO POI ESPOSTI I SIMBOLI, SOTTO VENGONO APPESE LE SCRITTE:

CARAFFA  CREDERE

CATENA CARTA E FAZZOLETTONE  DENUNCIARE

MATITONA AMARE

PIETRA  MORIRE

